


di annessione, marchiata internazionalmente come 
palese violazione del diritto internazionale. Egli an-
netté il regno di Etiopia, inserendolo nella nuova 
colonia dell’Africa Orientale Italiana e dichiarò 
contestualmente la creazione di un nuovo Impero 
Romano mediterraneo. Il re italiano, Vittorio Ema-
nuele III, nello stesso giorno assunse il titolo di Re 
d’Abissinia. Tuttavia, il 27 novembre 1941 si con-
cluse rapidamente la parentesi italiana in Etiopia 
con la piena vittoria delle forze alleate britanni-
co-americane e abissine e con il reinsediamento 
della monarchia etiope. 
 La guerra in Africa orientale è considerata 
oggi il primo esempio di aggressione bellica d’e-
spansione moderna e come campo di sperimenta-
zione genocidale, che ha anticipato gli orrori della 
Seconda guerra mondiale. Secondo le stime, oltre 
mezzo milione di abitanti locali cadde vittima degli 
atti di guerra e delle innumerevoli misure di repres-
sione. Dal 1936 al 1941, in Etiopia venne instaurato 
un regime di apartheid razzista, che concedeva 
alla casta dei signori, i conquistatori europei, tutti 
i diritti, mentre costringeva la popolazione locale 
alla totale sottomissione e passività. Nonostante la 
rapida condanna da parte della Società delle Na-
zioni, le cui sanzioni vennero comunque sospese 
già nell’estate del 1936, l’Italia poté sfruttare a pia-
cimento il paese � no alla propria scon� tta militare 
con la campagna nordafricana nel 1941. Dopo la 
liberazione dal nazifascismo nel 1945 i crimini di 
guerra italiani non furono perseguiti penalmente 
né venne stabilito un risarcimento per le conse-
guenze occupazionali.

 Il Generale 
Tra i comandanti delle truppe di occupazione ita-
liane in Etiopia si trovava anche il Generale Enea 
Navarini. Nato nel 1885 a Cesena, Navarini aveva 
intrapreso la carriera militare precocemente e com-

battuto da soldato sia nella prima campagna italiana 
di Libia che nella Prima guerra mondiale. Nel 1925 
sposa Luisa Fromm y Hilliger, il cui padre, il colle-
zionista d’arte Franz Fromm, aveva acquistato Villa 
Freischütz nel 1921. La � glia di Enea e Luisa Navarini, 
Rosamaria, costituì per via testamentaria nel 2013 la 
Fondazione Navarini-Ugarte, da cui è nato il Museo 
Villa Freischütz. 
 Navarini diresse la scuola militare a Roma dal 
1932 al 1935 e nel 1936 venne nominato generale di 
brigata, quindi del più piccolo reparto militare. Nello 
stesso anno venne impiegato nella Somalia occupa-
ta dall’Italia, da cui marciò sull’Etiopia meridionale 
in ottobre. Nel cosiddetto territorio dei laghi degli 
altipiani abissini, attorno a Irba Moda, Chevenna e 
Sciasciamanna (ex provincia di Scioa nell’odierno 
stato federale di Oromiyaa) condusse le azioni mi-
litari contro la resistenza etiope e perseguì con le 
sue unità soprattutto il comandante militare Ras De-
stà Damtu, un genero del re etiope Haile Selassie a 
capo della resistenza africana contro gli occupanti. 
Dopo numerose imboscate e battaglie, Ras Destà 
Damtu venne in� ne catturato il 24 febbraio 1937 e 
impiccato dopo un processo sommario: il suo corpo 
venne lasciato esposto pubblicamente per un gior-
no a scopo deterrente.
 Successivamente, Navarini si pro� lò come 
importante pedina del colonialismo italiano a Soddo 
nel Wolaita. Oltre che per l’agognata paci� cazione 
della regione, ottenuta solamente attraverso il con-
tinuo impiego della repressione militare, era impie-
gato soprattutto in attività infrastrutturali, come ad 
esempio la costruzione strade. Nell’aprile del 1938 
venne trasferito a Gimma, la capitale dell’antica pro-
vincia di Ca� a a sud ovest di Addis Abeba, dove nel 
settembre del 1938 venne promosso a generale di 
divisione. Nel novembre del 1938 lasciò l’Etiopia per 
ritornare in Italia, in particolare a Merano. Visse a 
Villa Freischütz � no alla sua morte nel 1977. 
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